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IL PRIMO DEI DIALOGHI Milani. 

— @£W@ 

DORIDE E G ALATE A. 

Doride. Corre voce, o Galalea, clic quel bel vagheggino 
dt) siculo pastoie vada pai/amen te innamorato di le. 

Galalea. Hon canzonare, Doride, clic alla liil line qual ei si 
sia, è sempre figlino! ili Ficttuno. 

Doride. Ma e die perciò? Se anche il figliuol dello stessa 
Giove apparisi owì selvaggio e peloso, e quel eh' è più 
deforme d' ogni altra cosa, monocolo, ti darestu a cre- 
dere clic la nascila gli potesse valer per bellezza? 

Galalea. l'ut quella sua irsulezza, quell' aria di selvaggio, 
come tn d), non va aualtr> priva di Icggìiulria, che anzi 
è virilità, e queir un occhio glista a maraviglia in sulla 
fronte, né gli fa veder meno che se fossero due. 

Umide. Sta a vedere, o Galalea, che non già un amatore, 
ma un amato tu hai in l'olifemo, poiché lo lodi l'ol.anto ! 

Galateo. Hon già un amato : ma non vo' sopportare ria voi 
cosi eccessiva tracotanza, e panni che cui farciaie per 
invidia; poiché una volta, che pascolava il gregge aven- 
doci vedute (Tali' aito, che scherzavamo in sul lido, alle 
falde dell' Etna, ove la spiaggia protendali tra il monte 
ed il mare, a voi né meno guatò; io al contrario gli 
apparvi la più bella di tutte,e perciò su me sola ancora 
ei gittò T occhio : questo vi ila fastidio ; e poiché indi- 
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zio era cerio ch'io sia più bella ili forme c piti degna 
di amore, voi mi aveste in dispetto. 
Doridi;. Perchè dunque paresti bella al pastore anche privo 
d'un occhio, eredi tu esser divenuta oggetto d'invidia? 
E che altro aveva da lodare in te, eccettoche la bian- 
cheria? E questo avviene, io mi penso, che essendo 
egli avvezzo a starsene tra il cacio ed il latte, gli paioli 
belle tutte quelle cose, elie a quelli si assomigliano. 
Del resto, ove tu voglia conoscere qual sia la sua faccia, 
quando il mare è tranquillo, da qualche scoglio Inchi- 
nata in sull'onda, specchiati in essa, e guarda se altro 
sìa in te fuori di una squisita candidezza. La quale non 
é punlo da lodare, se con essa non è misto anco il ver- 
miglio. 

Calativi. Eppure io non altro che bianca, tanto e tanto m'ho 
codesto amatore. E di voi non i-, alcuna, che abbia pa- 
store o nocchiero o navicellaio, che vi dia lode. Poli- 
remo poi, oltre agli nlui pregi, sa anche di musica. 

Doride. Zitto. Galatca, che anche noi l'abbiamo udito can- 
tare quando prima di giorno veniva a folleggiare presso 
di te. Venere mia ! ognuno l'avrebbe preso per un asino, 
che ragliasse. E la lira stessa, oh che cosa era ! Uno 
spolpato nauio di cervo, le coma ne erau come le 
Inaridii, allr quali avallilo egli sovrapposto una spezie 
di giogo ed attaccatovi delle corde, che non avea di- 
stese intorno ad alcun bischero, veniva cantando un 
tal che di stonalo e spiacevole, una cosa egli schia- 
mazzando e un'altra ribattendo nella lira. Talché non 
ei potevamo tener le risa a queir amoroso suo canto. 
E nè meno all' Ero, si-hlx-ii si loquace, piaceva rispon- 
dere a' suoi ruggiti, clic si sarebbe vergognata di compa- 
rire imitatrice di quella ridicola e discordante canzone 



E di più quell'amabilissimo ,i recava Ira le braccia, 
quasi geni il bai orco, un orsa™ li ino peloso al tutto come 
lui. Oli ! .larverò, Galilei; ehi non ti ani invidia per 
un amante si fatto? 

tìitfalea. Dori, adunque ora mostraci il tuo, che sia più 
bello, ohe sappia cantare e meglio suonar dulia cetra. 

liunde. Ma io veramente non ho amatore di sorto, nè mi 
do vanto di amabile. Alla fintine poi cotesto Ciclopc, 
tal quale egli è, puzzolente come un caprone, mangia- 
tore di carni crude, e divorantesi, per quanto narrano, 
i in e' forestieri, che gli capitano innanzi, sia pur tuo, 
e ne ricambia l'amore. 

IL RATTO D'EUROPA. 

DIALOGO XV D E' DI A A t K t. 



Xejììro "acche io esisto o sodio mai non vidi nel mare 
più splendida pompa. Il lu. o Solo, non l'hai vista? 

.Yoln. Dì ipjal pompa parli, u Zefliru? ochi n'aitino icom- 
ponenti 1 

Zejfiiv. Spettacolo gratissitno e tale quale altro più non 
vedresti, bai tu perduto. 

Noto. Io ero affaccendato Dell' Eritreo. Soffiai anche in 
certa parte dell' indico mare, per quanto tiene la costa 
de] paese. Sulla dunque potei veliere di quanto dici. 



□igitized by Google 



né 



12 

Zejfiro. Ma conosci tu il siilonio Agenore? 

fittili. Si. il padre il' Europa. Ebbene? 

Xfffno. Appunto di costei io vo' raccontar ti. 

fiato. Forse die Giove è am.inlf da inulto della lam inila ? 
Egli è gran tempo ch'io mei sapeva. 

Zaffiro. L'amor dunque lo sai; ora ascolta il rimane» le. 
Europa andò a sollazzarsi sovra la spiaggia accompa- 
gnata da coetanee, e Giove fallosi simile a un iorogiuo- 
clicrellava con quelle, bellissimo a vedersi, ché bianco 
egli era perfettamente, ben piegato nelle coma, man- 
sueto nel guardi). Sai lerci lav.i a ni' li" egli in sul lilo, -e 

liliali suora. Come questo avvenne. Giure correndo 
precipitossi in mare, con Europa in sul dorso, e, tuffa- 
toli si, nuotò. Ella grandemente sbalordita dal successo 
colla sinistra mano s'atteneva ad un corno, per non 
isdrucciolare ; colf altra teneva [accollo il peplo svo- 
lazzante. 

jVnfn. Dolce spettacolo ed amoroso vedesti tu, o ZcfFiro : 

Giove nuotante, porlanlesi la diletta. 
Zejfiro. Eppure molto più dolce, o Pioto, è quello che viene 

apprussi). Imperciocché il mare si mise subito in calma, 

e traemlosi dietro la tranquillità prestussi alla preda. 

Noi tutti ebeti flii'li, sempiici s[K-lt: : .liiri degli avveni- 

al di sojira mari'. La I. In- a Ir: mia voi la sfiora van l'acqua 
colla punta de' piedi, portando le accese tede cantavano 
a coro Imeneo. Le Sereiiii emergenti dall'onde, in 
groppa ai Delfini, menano tripudio, la pili parte se- 
minude. La famiglia de' Tritoni, e. se qualche altra ve 
n'ha de' marini mostri, che sia meno spaventevole a 
vedersi, carolava lulta quanta dintorno alla fanciulla. 
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Perocché Belluno slrsso salilo il cocchio, avente a! 
fianco anclie Anfìtrìte, procedea lutto liuto, aprendo il 
varco al imo tante fratello. Disti rallevasi Venere, tras- 
portata da due Tritoni, giacente sulla conchiglia, spar- 
mi i ■ i ■ 1 1 1 1 io ili (im i 'li l'.u'ni genere sovra la sposa. 
Dalla Fenicia infoio a Creta avvennero queste cose, ma 
dappoiché smontò nell'isola il toro dìsparve, e Giove 
presa per mano Europa- immollo all'antro ditleo, già 
rubiconda e cogli ocelli bassi, poiché conosceva a che 
veniva condotta. Boi, ripreso vigore, qua) l'una, qua! 
l'altra parte del pelago tendemmo ondeggiante. 
Mito. Beato lu, o Zefiro, dello spettacolo! Ed io 1 n fra 1 tan- 
to non veileio altro l'he ^villi. filanti ed uomini neri ! 



IL DODICESIMO DEI DIALOGHI MAIUISI 
DEGLI IDDÌI. 



t'EÌEUE ED AMORE. 



l'enei*. Amore, figliuolo, guarda quali cose fai ! Kon li 
parlo di quelle tante in terra, che tu vai persuadendo gl L 
uomini a farsi gli uni verso gli altri ; ma di quelle che 
operi in cielo; che là lu mostri lo stesso Giove sotto di- 
versi aspelli, mutandolo in quale per avventura meglio 
torni* Tu [raggila, luna dal cielo ; tu il sole costringi 
talvolta ad indugiarsi presso CI imene, dimenticando la 



u 

corsa. GÌ' insilili in veni, die fui » ine tua madre, li fai 
ben con fidano. Ma III poi, o audacissimo die sei. Rea 
stesila già vecdiia e inaitie ili cotanti dei induci a fras- 
cheggiare f0 ' giovincelli ed a desiderare quel frigio 
gamme; sicebè ora iufuria [mi- Lua cagione, ed avendo 
aiigm^li i lurmi <■ jiriisi seco i Coi iluiiti. siccome quelli, 
clic soli sempre fu ri boi idi, scorre con essi sn e giù per 
l'Ida: ella manda lamentevoli strilla pel suo Ali, e dei 
Coribanti quale si tronca un braccio colia spada, quale 
diadolla la chioma va furioso pei monti, quale suona 
col corno, quale fa rombano col timpano, o picchia il 
cembalo; in somma lutto è ripieno nell'Illa di tumulto 
e pania. Ora dunque pavento io, die in te un cotanto 
male ho partorito, non forse Bea una qualche volta 
impazzando, o ciò ch'i- poggio aurora, essendo conscia 
ili se, comandi ai Cori Inali, che presoli li facciano in 
brani, o ti pittino ai leoni. Io di questo appunto temo, 
vedendoli in pericolo. 

.■Iiiiain. Sia di buon animo, o madre, che coi leoni stessi io 
s un familiare, e soventi volte montalo loro sul dorso 
ed afferratane la giubba, fo" loro da cocchiere: ed eglino 
mi fanno festa, r hmlii'tulunii l;i mano, eh" io loro do in 
bocca, me la ritornano poi. Quanto a Rea, qual tempo 
vuoi, die le sopravanzi per me, lolla occupala di Ati 
convella è? Ma alla fine che male faccio io, mostrando 
le cose belle, quali elleno sono? Voi altre stesse non 
sapete reprimerne il desiderio: non accusate dunque 
me di codesto. E vorresti], o madre, non amar più Marte, 
o eh' ei più te non amasse ? 

Ventre. Come terribile sei, dominatore di tutto ! Ma di 
verrà che ricorderai qualche volta le mie parole. 



LA MORTE DI ADONE 

DI TEOCRITO. 
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V enere, poiché vide morto Adone, col crine disciolto 
e con pallida guancia formò in sua mente di condurre gli 
amori contro al cignale, the glielo aveva ucciso. E quei vo- 
lubili, datisi tostamente a percorrer tutta la foresta, trova- 
rono l'odiata belva, e la legarono e rilegarono. Alcun di 
questi avendole gittato un cappio attorno al collo la traeva 
cattiva, ed alcun altro sospingendola da tergo l'andava coi 
dardi percuotendo. La Cera camminava rimessanienle per 
paura di Venere, quando questa le disse: O pessima di 
tutte le fiere, e tu questo fianco gli trafiggesti? £ lu feristi 
il mio amauLe? E a lei la belva rispose: 11 giuro, o Citerea, 
per le stessa, pel tuo amante, per questi miei lacci, per 
questi medesimi cacciatori : io non volevo far male a quel- 
l'uomo leggiadro. Ma come appunto ne vidi la bellezza, 
non valsi a sopportare l'incendio, e divenni furiosa pel 
desiderio di baciargli il fianco, ch'egli teneva ignudo. Il 
compimento di questo mio desiderio mi apportò male. Or 
questi ti piglia (e che or più ne farei?) questi, o Ciprigna, 
punisci e mi schianta lascivi denti, c, se ciò non li basta, 
prenditi anche le labbra, [fon elle furono, che ardirono di 
baciare? Ciprigna a questo senti compassione di quella 
belva, e disse agli amori ne di sciogliesse™ i lacci. Dopo di 
ciò ella segui Venere, e non andò più alla selva, ma acco- 
statasi al fuoco bruciò gli amori. 
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